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Introduzione

La salvaguardia dell’ambiente e la custodia del creato sono il problema più urgente e preoccupante dell’umanità. Questo implica e comprende i problemi del degrado ecologico, della fame del mondo, del miglioramento della qualità della vita, dell’incertezza dovuta alle condizioni che minacciano la convivenza civile e la pace tra i popoli. 


La difesa dell’ambiente e la costruzione di un futuro sostenibile dipendono certamente dalla ristrutturazione dell’economia globale e da cambiamenti fondamentali nel modo di sfruttare le risorse naturali, ma anche dal rispetto per i valori trascendenti e dal cambiamento dello stile di vita.


Il problema ambientale è non solo scientifico, tecnico e politico, ma anche culturale, etico e religioso, perché alla base della crisi ecologica c’è la questione della giustizia, dell’uguaglianza dei diritti umani e del rispetto per il mondo naturale. Dato che la scienza non stabilisce che cosa è il bene e non è sua competenza fissare criteri di valore, è necessario ricorrere a norme etiche, alla formazione di una nuova mentalità e all’ausilio della religione, per offrire una coscienza alle scienze affinché si orientino al bene comune. In questo ambito la spiritualità francescana ha molto da dire e molti desiderano ascoltarla per camminare in modo più umano in questa casa comune chiamata pianeta Terra.


Francesco d’Assisi, con la sua squisita attenzione verso tutti gli esseri esistenti e viventi e il fine rispetto nei loro confronti, ha ispirato un movimento spirituale e culturale nato all’interno della sua famiglia religiosa, come emerge in san Bonaventura, Duns Scoto, Ruggero Bacone, Guglielmo di Ockham, ecc. Ognuno di loro si esprime da prospettive diverse, ma complementari.


Il riconoscimento e la celebrazione della gratuità della vita e del mondo come dono costituiscono una convinzione sentita e viva nella spiritualità francescana. Da questo riconoscimento della gratuità dell’esistenza, la vita diventa una celebrazione all’insegna della fraternità e della gratitudine. Chi riesce a intendere il mondo e quanto esso contiene come grazia e gratuità, non può essere un distruttore o un predatore del mondo naturale.


E` vero che l’ecologia è una scienza interdisciplinare, che deve garantire tecniche rispettose e politiche di salvaguardia, ma essa richiede anche l’acquisizione di una nuova mentalità da parte di tutti gli abitanti del mondo. La spiritualità francescana non propone soluzione tecniche, che competono ai tecnici. Non suggerisce neppure soluzione politiche, che devono essere domandate ai politici responsabili. Presenta invece valori basilari che aiutano a formare una nuova coscienza improntata alla responsabilità, alla solidarietà e alla custodia responsabile del creato, alla creazione dei sentimenti e comportamenti per poter giungere alla grande fraternità cosmica di cui sembriamo carenti.

S. Francesco patrono dell’ecologia

Francesco fu uno dei rari personaggi che seppero vivere l’armonia cosmica così come l’uomo ancora innocente l’aveva celebrata il primo giorno della creazione. Lui visse in modo singolare l’utopia della grande fraternità cosmica annunziata dal profeta Isaia.


I biografi sottolineano la relazione personale e fraterna che Francesco viveva e manifestava chiaramente con tutti gli esseri della creazione. Il suo rispetto per le creature era così grande che le personificava, riconosceva la loro dignità e non permetteva che nessuno parlasse male di esse. Non solo, quindi, difendeva la fraternità tra gli esseri umani, ma amava anche <<gli animali senza favella, i rettili, gli uccelli e tutte le creature sensibili e insensibili>> (1C 77), a cui si legava con affetto fraterno. <<Raccoglie perfino dalla strada i piccoli vermi, perché non siano calpestati>> (2C 165). Infinita delicatezza verso il più piccolo, perché per lui tutto è grazia.


L’istinto del suo amore cosmico gli apriva le porte dell’interiorità  delle creature stesse, perché <<con l’acutezza del suo cuore penetrava in modo eminente e sconosciuto agli altri i segreti delle creature>> (1C 81), con le quali si sentiva unito da affettuosi legami di fraternità. A tutti gli esseri, razionali e irrazionali, sensibili e insensibili, si offriva, con loro comunicava e li rendeva partecipi dei propri sentimenti, perché lo accompagnassero nella grande espressione di gratitudine verso il Creatore (cf. 1C 58).


La sua grande pietà, secondo san Bonaventura, lo orientava affettuosamente verso tutte le creature e, attraverso la riconciliazione universale, riportava tutto allo stato dell’innocenza (LM, c. 8, n. 2). Aveva <<un tale viscerale amore per le creature>> (EP 113),  che anche esse lo capivano e stabilivano un’incredibile e sorprendente relazione di simpatia e di fraternità, perché <<perfino le creature prive di ragione sapevano intendere l’affetto fraterno e il grande amore che Francesco nutriva per esse!>> (1C 59).


Un giorno camminando vide uno stormo di uccelli, li invitò a cantare e disse al suo compagno: <<I fratelli uccelli stando lodando il loro Creatore; perciò andiamo in mezzo a loro a recitare le lodi del Signore>> (LM, c.8, n. 9). Francesco andò in mezzo a loro, con loro, non su di loro. 


Francesco era profondamente credente, ma era anche un sensibilissimo e fine poeta. In lui convivevano l’esperienza religiosa e l’espressione poetica, come emerge nel Cantico delle creature o di Frate sole, un canto espressivo e sapienziale della sua visione cosmica e della relazione ecologica e religiosa con Dio Creatore e con le creature.


Il mondo interiore del Poverello era in sintonia con quello esteriore e in qualche modo lo simboleggiava, perché la sua struttura  psichica e spirituale godeva dell’intimità e della consanguineità delle creature che compongono il mondo naturale. Francesco raggiunse una sintesi difficilmente superabile tra archeologia interiore ed ecologia esteriore, il che dimostra come un sincero incontro con la natura presupponga un incontro chiarificatore con se stessi, e come il dinamismo della propria intimità esiga la presenza del mondo reale.


Il cosmo e la psiche sono due poli di una stessa espressività, come diceva P. Ricoeur: <<Io esprimo me stesso nell’esprimere il mondo, esploro la mia sacralità cercando di decifrare il mondo>>
.  Francesco provava empatia e simpatia con la natura e con tutte le creature non solo per regioni religiose, ma anche per un’inclinazione naturale e per una simpatia istintiva e cordiale. Il <<laudato sii mi’ Signore con tutte le creature>> è un grido festoso e celebrativo che riassume tutto questo canto del cigno. Il Creatore e le creature sono in armonia nel riconoscimento di lode.


Per Francesco la realtà profonda del mondo non è il tragico, né l’antagonismo, come accade in Nietzsche, bensì l’armonia e la sintonia degli elementi differenti. L’essenza e il nucleo della vita e del mondo non è la contrapposizione tra l’apolineo e il dionisiaco, bensì la presenza impressa del Creatore. La spiritualità francescana non vede lo spettacolo del mondo come un gioco tragico, ma come una bella festa, che si manifesta nel suo atteggiamento ludico di partecipazione e di celebrazione con tutti gli esseri della natura. La  montagna magica del mondo non è l’Olimpo, che affonda le sue radici nel Tartaro, ma il Calvario, che poggia sull’abisso insondabile dell’amore divino.


Chi ama è incapace di odiare e distruggere. La nostra cultura ha bisogno di persone che offrano tenerezza e compassione, e non di profeti dell’abbandono divino e di conflitti sociali e ambientali. Il mondo esterno sarà come il mondo che portiamo dentro, perché uno è organizzato dall’altro.


Tutti gli esseri, le cose e i fenomeni naturali della creazione sono l’eco della voce silenziosa di Dio. Francesco, cantando, faceva risuonare l’eco della parola creatrice di Dio, che ha assonanza e consonanza con tutte le creature di questo mondo, sacramento visibile della divinità. Francesco era la voce risonante dell’eco della parola pronunziata da Dio nei giorni della creazione. La voce viva e sonora del trovatore de Assisi, fatta poesia e canto, risuona come l’eco cosmica di un grido in favore dell’eco-logia. L’ecologia attuale non può tradire la parola e l’eco di chi la pronunciò con sentimento d’amore e di gratuità. L’ecologia esige una bella e intelligente eco-sofia.


Con Francesco fu data una nuova svolta alla spiritualità e al modo di scoprire Dio, di lodarlo e servirlo. Per lui la natura era una specie di tempio della divinità, dove si poteva scoprire, contemplare e servire il Creatore. L’universo intero diventa sacramento visibile della presenza di Dio e dell’azione di Cristo. Secondo il santo di Assisi non è più necessario rinchiudersi nei chiostri per meditare e lodare Dio, perché la natura si offre come una chiesa aperta a tutti e come un tempio di immense proporzioni. La natura è vista e interpretata come un mezzo divino nel quale si può vivere, sentire, scoprire e sperimentare il divino, e celebrarlo con, per e attraverso tutte le creature. Qui il profano e il religioso sono vissuti con la lucidità spirituale di chi ha acquistato la grande libertà dei figli di Dio, come quella di questo cristiano particolare, che è riuscito a vedere l’universo con la pupilla dello Spirito che abitava in lui.


L’universo vissuto e cantato da Francesco è pieno di senso e di mistero, e in esso le cose non sono semplicemente tali, ma anche riferimenti e significati. Di fronte alla concezione meccanicistica del mondo di molti scienziati, la visione francescana suggerirebbe una nuova cosmologia, in cui l’utile e l’interpretazione matematica non si contrappongono alla dimensione del mistero e del riferimento simbolico. In questa prospettiva è molto istruttiva ed efficace la testimonianza dello  scienziato Albert Einstein, per il quale <<il sentimento religioso cosmico è la motivazione più forte e più nobile dell’investigazione scientifica>>.


Secondo questo autore ebreo: <<Il mistero è la cosa più bella che ci è dato di sentire. E’ la sensazione fondamentale, la culla dell’arte e della scienza vera. Chi non la conosce, chi non può sbalordirsi né meravigliarsi, è morto. I suoi occhi si sono spenti. Questa esperienza del mistero – anche se mescolata a timore – è stata generata anche dalla religione [...] In questo senso, e solo in questo senso, appartengo agli uomini profondamente religiosi>>
. 


La visione ecologica francescana ci conduce a questo, che può essere scoperto e sorprenderci nella contemplazione dell’universo. Questo sentimento potrà servire da luce e criterio, per offrire nuove prospettive ambientali agli scienziati, ai tecnici e ai poteri decisionali dell’economia e del mondo politico, nella loro concezione della natura e nelle relazioni commerciali per le risorse naturali.


Il Cantico delle creature non sgorgò nei giorni splendenti e luminosi di Francesco, ma proprio al termine della sua vita, quando era quasi distrutto fisicamente, aveva dubbi laceranti e sperimentava non poche sofferenze psicologiche e spirituali. E’ la conclusione sinfonica di un lungo itinerario spirituale. E’ un canto singolare che si eleva all’imbrunire dell’esistenza. E’ il canto del cigno.


E’ un canto che sgorga dal fondo di un’esistenza appassionata e illuminata  dalla certezza di Cristo risorto e dalla garanzia di sentirsi salvato. Francesco canta alle belle creature del firmamento, canta alla materia, agli elementi naturali, alla madre-sorella terra proprio nelle circostanze nelle quali non poteva quasi vedere la luce del sole e delle stelle, né udire il canto degli uccelli e della sorella allodola.


Francesco è uomo-sguardo, anche quando non può vedere. E’ uomo-udito anche quando ha difficoltà a sentire. E’ uomo-canto anche quando non può più cantare. E’ uomo-suono di gran risonanza nella vita e di intensa consonanza con tutto ciò che lo circonda, lo avvolge e lo invita alla partecipazione, nel meraviglioso sacramento della vita perché aveva un profondo sentimento di simpatia.


Il concetto di simpatia svolge un ruolo molto importante nella filosofia di Max Scheler il quale distingue quattro tipi di simpatia. La suprema e più alta forma di simpatia, quella di maggior spessore umano, è quella che lui chiama <<unificazione affettiva>>. Il concetto di unificazione affettiva è molto complesso e comprende una gamma di fenomeni emozionali di ordine psichico, sociale, religioso, affettivo ed estetico. Il motivo dell’unificazione affettiva risiede nella funzione cognitiva, che Scheler assegna ai sentimenti, come si può riscontrare nelle filosofie vitalistiche e più concretamente in Henri Bergson.


Tra le varie forme di unificazione affettiva, ce n’è una che il filosofo tedesco pone in rilievo per la sua interpretazione della personalità di Francesco d’Assisi. Si tratta dell’<<unificazione affettica cosmica o cosmo-visionale>>, sentimento emozionale solidale con la concezione del mondo visto come un grande organismo animato in tutto da una stessa vita cosmica. Tutto l’universo, con le sue parti integranti, costituisce un solo corpo armonico, indiviso e vitale. La contemplazione di una sola parte di questo <<tutto>> può determinare un’esperienza emozionale che ci unisce con il centro vivo di tutti gli esseri e di tutte le cose.


Partendo da queste considerazioni, Scheler pone l’accento sull’enorme e sorprendente apporto di san Francesco alla storia affettiva europea. In poche parole, la geniale impresa del santo di Assisi consiste nella sintesi e nell’armonia emozionale delle esperienze apparentemente incompatibili, come sono l’amore cristiano verso Dio e il prossimo, che egli chiama acosmistico, e l’unificazione affettiva con la natura. L’amore verso Dio, il prossimo e la natura si rivela un sentimento compatibile, che si integra in un’unità esperienziale organica con tutti gli esseri della natura.


Il filosofo tedesco afferma che siamo di fronte a un fenomeno senza precedenti in tutta la storia  anteriore del cristianesimo, perché <<Si è raggiunta in san Francesco un’interpretazione affettiva e intuitiva della relazione tra la natura, l’uomo e Dio, non solo graduale, ma essenziale e qualitativamente diversa, non comparabile con nulla di ciò che troviamo in Occidente dai tempi più antichi del cristianesimo, e che sta nella più rigorosa opposizione a tutto il precedente sentimento della natura nel cristianesimo primitivo, nella patristica e anche dell’Età Media posteriore>>
. M. Scheler dice di Francesco <<che rappresenta il maggiore e più sublime esempio di simultanea spiritualizzazione della vita e vivificazione dello spirito, giunta a mia conoscenza. Mai si è tornati a raggiungere nella storia dell’Occidente una forma  delle potenze empatiche dell’anima come quella che esistette in san Francesco>>
.


Secondo M. Scheler, Francesco d’Assisi ha lasciato in eredità all’Occidente una visione, un cammino e un’arte creatori di cultura umanizzante, perché non dubita di vedere in lui <<Uno dei maggiore scultori dell’anima e dello spirito nella storia europea, che consiste nella memorabile prova di dare unità e condurre a sintesi in un processo vitale la mistica dell’amore onnimisericordioso, acosmistico e personale, che non guarda più verso il basso, bensì verso l’alto, apportato dal cristianesimo e fuso con l’amore di Gesù, insieme all’unificazione affettiva vitale-cosmica con l’essere e la vita della natura. Tale fu la rara impresa del santo d’Assisi>>
.   


Il grande merito francescano consisterebbe nell’aver recuperato per il cristianesimo l’esperienza dell’unificazione affettiva con l’universo, ponendo in risalto che la vita divina alimenta e sostiene tutti gli esseri e gli avvenimenti naturali. Tutto ciò è dovuto al fatto che la vita divina di Dio stesso, impresso negli esseri e nei fenomeni naturali. Deriva da qui la decisione di chiamare le cose <<sacramenti naturali>> come se fossero una specie di <<eucaristia cosmica>>.


La crisi dell’ambiente interpella anche la religione. La scienza e la tecnologia si scontrano ancora una volta con la fede religiosa. Per molto tempo la religione fu accusata di trascurare i doveri verso la terra e di infedeltà verso gli imperativi della natura.


Ora quelli stessi gruppi che attaccavano la religione per il suo distacco della terra, la avversano per il suo affetto verso la stessa, perché, secondo loro, mettendo in pratica l’imperativo biblico di <<sottomettere la terra>>, sono stati compiuti tanti danni ecologico.


E’ sorprendente che i naturalisti, che generalmente si dichiarano atei o agnostici, ricorrano ora alla religiosità e sollecitino l’appoggio da parte dei militanti delle grandi religioni storiche per affrontare i problemi ambientali. Così, come all’inizio del secolo XX Max Weber si pose il problema delle relazioni esistenti tra religione ed economia, analogamente molti scienziati, filosofi e storici si interrogano ora sugli insegnamenti e sulla dottrine delle grandi religioni per quanto riguarda il comportamento dell’uomo religioso verso la natura, le cose e gli esseri che si trovano in essa.


La polemica tra ecologia e religione salì con forza pubblicamente alla ribalta il 26 dicembre 1966 quando, nell’incontro annuale dell’Associazione americana per il progresso della scienza, celebrato a Washington, lo storico Lynn White, professore dell’università della California, tenne una conferenza sulle Radici storiche della nostra crisi ecologica, che fu pubblicata nella rivista Science nel mese di marzo 1967. 


L. White, differenziando le due cristianità, quella orientale, più contemplativa, e quella occidentale, più volontaristica e operosa, accusa questa ultima di aver favorito il dominio incontrollato dell’uomo sulla natura. Ciononostante, questo professore crede nella possibilità di <<una visione cristiana alternativa>>. Per questo si dovrebbe trovare una nuova religione o rielaborare profondamente quella cristiana. In questa prospettiva, White vede in Francesco d’Assisi <<il più radicale dei cristiani>> e il modello di comportamento per tutti gli uomini. <<Francesco proponeva una nuova possibilità, anche se non riuscì. In ogni modo, siccome le radici dei nostri problemi sono in gran parte religiose, anche il rimedio deve essere religioso [...] Io propongo Francesco –continua L. White- come il santo patrono degli ecologisti>>
. Questo articolo suscitò grande interesse tra gli scienziati.


Di fronte alla situazione di crisi ecologica, Birch, Professore di biologia, sostiene che <<è totalmente incomprensibile che le chiese agiscano come se ci fosse un piano chiamato spirituale, da lasciare ad altri [...]. E’ urgente per le chiese mettere seriamente in discussione il loro rapporto con la società dominata dalla tecnica>>
. Si levarono allora molte voci di scienziati per affrontare la questione dell’ecologia dal punto di vista della religione. Il tema ambientale fu affrontato non solo sotto il profilo scientifico, ma venne studiato anche sotto gli aspetti etici, sociali, culturali e perfino estetici.


Di fronte agli attacchi degli scienziati alla religione ebraico-cristiana, si levarono reazioni in difesa del messaggio biblico come insigne promotore della causa ambientale. Le chiese cristiane hanno preso questo impegno molto seriamente, organizzando grandi assemblee nazionali e internazionali per affrontare il problema ecologico. Dagli anni Settanta del secolo scorso fino ai nostri giorni, sia le varie chiese cristiane, sia le assemblee ecumeniche internazionali, si sono riunite ogni anno, o ogni due anni, per analizzare il grande problema ambientale e le sue cause, e per poter offrire una risposta sia religiosa sia scientifica, perché a tali riunioni partecipavano anche scienziati cristiani. In questa problematica spesso s’imponeva Francesco d’Assisi come un modello da seguire per l’educazione dell’uomo nel suo comportamento verso la natura. In queste assemblee, Francesco emergeva come un cristiano eccellente ed esemplare di fronte ai problemi ambientali.


Francesco fu un santo, non un scienziato; una persona pratica e un praticante, non un teorico, né un teorizzatore. La sua esperienza vissuta è l’espressione della struttura interiore e delle esperienze religiose che possono aiutare a creare un tipo d’uomo che sappia abitare nel mondo in una maniera diversa da quella alla quale siamo abituati. 

La natura come linguaggio in san Bonaventura
Nella linea di Francesco, san Bonaventura vede e interpreta il mondo come un complesso di relazioni armoniche, che formando ciò che si chiama  cosmo, con altro nome ordine, che si tratti delle relazioni verticali con il Creatore o di quelle orizzontali con tutti gli esseri che si presentano come membri di una famiglia comune e interdipendente. A questo mondo di relazione appartiene l’uomo, creato per ultimo come complemento e coronamento della creazione. Non solo l’universo è visto come una parte dell’uomo, che mediante il suo corpo vive e si inserisce nel mondo, ma lo stesso uomo è l’universo in miniatura, una sintesi, un microcosmo. L’uomo riassume in sé l’universo
.  


San Bonaventura nello spettacolo della natura scopre e descrive tutto un universo di bellezza e armonia perché ogni realtà naturale, anche la più piccola nella scala dell’essere, riflette una scintilla della verità divina. E’ sorprendente la capacità di penetrazione dell’intelligenza amante del Dottore Serafico nel vedere e nello scoprire nel segreto della natura le infinite analogie, metafore e immagini che rivelano, in modo patente o latente, le orme e le vestigia divine impresse in essa dall’atto creatore della Trinità.


Bonaventura, nel suo Itinerario della mente a Dio, scritto nello scenario meraviglioso della Verna, manifesta il suo stupore e l’ammirazione contemplativa davanti al paesaggio che gli si offre dalla sua cella di lavoro e nelle passeggiate solitarie. Il mondo che si apre al suo sguardo gli parla. Non è solo una parola che gli spiega qualcosa, ma anche una parola che lo interpella e lo mette in discussione, perché anche il mondo interroga l’uomo. Il Dottore Serafino, attento alla voce della natura che sgorga dal silenzio e immerso nella contemplazione come un mistico e un poeta, si lascia sedurre e istruire dallo spettacolo del mondo naturale e si riempie di stupore di fronte all’intima relazione che lega l’uomo con la natura dalla stessa creazione. E’ una relazione vitale ed esistenziale, che si manifesta con un linguaggio unico singolare che solo i poeti e i mistici riescono a interpretare.


La natura non è presente in modo passivo, perché è madre ed educatrice per gli uomini. I fiori, gli alberi, i fiumi, le montagne, il paesaggio e gli ecosistemi suscitano nell’uomo sentimenti di innocenza e di fraternità e mitigano i suoi sentimenti de aggressività. Lo rendono più buono.


La natura con il suo linguaggio ci insegna che abbiamo bisogno di ascoltare e di imparare da essa, senza la necessità di una lunga frequenza della scuola e della cultura dei libri. La natura parla il linguaggio dell’essere, dell’esistenza come grazie e della vita come mistero. L’intento di appropriazione indebita, di sfruttamento e di distruzione o inquinamento è una grave macchia nel libro dell’universo, un atto di trasgressione e una violenza dalle conseguenze imprevedibili, come dimostra l’attuale situazione di degrado ambientale.


Una categoria fondamentale, tanto in Francesco come in Bonaventura, è quella della presenza, che implica relazione vitale e sfocia nell’incontro fraterno. Tutto il creato è grazia. Ogni essere e ogni cosa sono doni di Dio. Tutte le cose parlano di Dio e rimandano a lui, come segni di trascendenza. Anche le cose hanno le loro sacralità.


L’ordine della grazie e quello della natura formano un unico universo: il divino che se è inserto nell’umano e terreno. Per questo, il dualismo e la dicotomia natura-grazia, finito-infinito, immanenza-trascendenza devono essere superati in una visione di armonia e non di discordia, come emerge in non pochi sistemi filosofici e religiosi, con grandi ripercussioni negative nell’ambito morale e spirituale. Il mondo, nonostante le oscurità e le opacità che possa presentare, è un mondo salvato, pieno di luce e di significato evocativo, per chi sappia ascoltare il messaggio nascosto in ogni essere e nel tutto.


Per Bonaventura, Dio è presente e palpita in ogni essere. <<Dio è intimamente presente in ogni cosa creata>>
.  Essere creatura significa essere collocato nell’esistenza da Dio, che con la sua parola la chiamò all’esistenza dal nulla. La chiamata precede l’esistenza di ogni cosa e tutto è linguaggio dalla chiamata divina.


Allo sguardo contemplativo e perspicace di Bonaventura tutta la creazione si presenta con carattere di immensa traccia della divinità. <<Tutto il mondo è ombra, cammino, vestigio ed è libro scritto all’esterno. In qualsiasi creatura risplende il divino esemplare, ma mescolato di tenebre; perciò ha una certa opacità mescolata di luce>>
.   


Nelle creature il fatto di essere ombra, traccia o immagine di Dio non è retorica e neppure un accidente, ma è la stessa vocazione di creature, perché per la propria struttura interna ogni essere creato riflette il suo autore. <<Ogni creatura per sua natura è come un’effige o similitudine dell’eterna Sapienza>>
.  La capacità rivelatrice del divino si cella nella struttura di ogni essere. In ogni essere emerge il senso profondo che lo abita. Questa lettura profonda sarebbe stata compiuta secoli dopo da Goethe, il quale affermò che <<in ogni cosa è presente l’eterno>>. L’infinito si specchia nel finito e l’eterno sostiene il temporale.


Il Dottore Serafico presenta il mondo come <<un bellissimo poema>> e ripete con insistenza nei suoi scritti che <<il mondo creato è come un libro nel quale risplende, si manifesta in modo sensibile e si legge la Trinità creatrice>>, come <<una scala>> tramite la quale l’uomo può salire a Dio, come <<uno specchio>> nel quale si può contemplare il volto del suo Creatore, come <<uno spettacolo>> che svela il mistero dell’essere
. 


Il cosmo è linguaggio e parola silenziosa, non solo per il fatto di essere creatura, ma anche per il modo in cui è stato creato. Il mondo è stato creato nel Verbo divino, Parola eterna del Padre. La creazione di tutti gli esseri è stata implicata nella generazione del Figlio da parte del Padre e dello Spirito Santo. Nasce da essa come conseguenza dell’infinito amore divino, giacché è stata pensata e progettata secondo il modello che è il Verbo. Il Verbo increato <<è lo specchio intellettuale ed esemplare eterno di tutto il mondo creato>>
.  


La natura parla ed è linguaggio perché dalla sua nascita partecipa del mistero del Verbo. <<Nel Verbo sta la verità della creatura, e dal Verbo sono rappresentate tanto le cose infime come quelle supreme>>
. Da questa prospettiva Bonaventura concede grande spazio e importanza alla contemplazione della croce in quanto albero della vita, che ha dato alla creazione il suo significato espressivo, originario e primordiale. Il linguaggio della natura se interseca con quella della salvezza. Ma la croce di Cristo è la chiave di lettura e di interpretazione profonda della storia dell’universo. Il misterioso linguaggio della croce aiuterà l’uomo a comprendere quello della natura.

La parola divina si è rivolta alla natura e in essa abita e la sostiene. La creazione dunque è nata come parola, come espressione e come linguaggio divino. E’ un sacramento di Dio che ci parla attraverso di essa. << Ogni creatura è parola divina che ci parla di Dio>>
.  

L’universo è un orizzonte parlante, caratterizzato da voce e manifestazione divina. Per scoprirlo basta solo porre i sensi in un atteggiamento di accoglienza e rispetto. Per tanto, <<chi con tanti splendori delle cose create non si illumina, è cieco; chi con tanti clamori non si sveglia, è sordo; chi con tutti questi effetti non loda Dios, è muto; chi con tanti indizi non avverte il primo principio, è stupido. Apri perciò gli occhi, avvicina le orecchie spirituali, apri le labbra e applica il tuo cuore, perché in tutte le cose tu possa vedere, udire, lodare, amare e riverire, inneggiare e onorare il tuo Dio, perché non accada che tutto il mondo si levi contro di te>>
. Anche il cosmo giudica nel comportamento dell’uomo i suoi amori e i suoi odi, le sue simpatie e le sue arroganze.

Cristocentrismo e natura secondo G. Duns Scoto
Il beato G. Duns Scoto presenta il cristocentrismo in una prospettiva di totalità cosmica. Da lui si diramano le diverse realtà: Dio, l’uomo, il mondo e la storia si rendono comprensibili e si trovano inter-relazionate perché il sistema scotista è concentrico e coinvolge tutte le verità esistenti in un progetto scientifico integrante e onnicomprensivo. Dio, l’uomo, le creature e la storia si uniscono in un’unità armoniosa.

Il Dottore Sotile sottolinea chiaramente che Cristo è il centro originario e di interesse della manifestazione della gloria divina ad extra. Il cristocentrismo scotista sostiene che Cristo è l’archetipo e il paradigma della creazione, nella quale Dio può specchiarsi adeguatamente e ricevere da lui la glorificazione e l’onore che merita.

Cristo è visto e considerato come sintesi e punto di convergenza di tutte le creature, e dunque come il cammino privilegiato ed eccezionale che conduce al Padre. Di conseguenza il cosmo partecipa della dignità e del dinamismo di questo punto alfa ed omega, che è Cristo. L’universo non può ridursi a pura materia neppure le leggi meccaniciste o vitalistiche sono capaci di spiegare completamente il dinamismo intrinseco della materia e della vita. Vedendo e interpretando il cosmo partendo da Cristo, vi si scopre e si percepisce in esso una certa sacralità, che implica da parte dell’uomo una speciale considerazione e un atteggiamento di rispetto e di cortesia.

Il cristocentrismo scotista offre una visione mistica dell’universo. Il mondo si presenta come diafano sacramento della divinità, un grande altare dove si celebra la liturgia del Dio creatore. La liturgia dell’universo si unisce a quella eucaristica, perché in ambedue c’è la solenne presenza di Cristo. Questa comunione e questo vincolo tra la liturgia cosmica e quella eucaristica furono vissuti da Francesco d’Assisi in perfetta armonia, trasformata in canto, ma il suo figlio scozzese riuscì a trascrivere questo mistero cristico in una splendida pagina di teologia mistica. Il cosmo intero è un grande specchio trasparente della divinità, perché tutto in esso è presenza costitutiva e linguaggio evocatore. L’universo glorifica Dio, perché tende verso di lui, certamente causa efficiente e finale, ma soprattutto perché è dotato di un impulso intrinseco, che lo incanala verso la sua meta convergente, Cristo omega.

Cristo è la cuspide della piramide cosmica come sintesi conclusiva e perfetta dell’ordine cosmologico, logico e teologico. La perfezione dell’universo, che il Dottore Sotile immagina come una piramide ascensionale, non si ferma all’uomo, compendio del cosmo, ma si conclude in Cristo, come unione ipostatica dell’uomo Gesù con il Verbo divino.

La piramide cosmologica e cristocentrica parte progressivamente dalla materia, passa per l’ambito biologico, vitale e umano fino a terminare in un’apoteosi cristica. Cristo, punto omega e culmine vitale e cosmico è nella cuspide. Il cristocentrismo dunque è un postulato teologico e nello stesso tempo un principio interpretativo di comprensione filosofica, storica, culturale e antropologica.

Nella concezione dottrinale di Scoto, Cristo occupa il posto più centrale nella comprensione dell’universo, dell’uomo e del mistero della salvezza, perché tutto parte da Cristo e tutto tende verso di lui, per unirsi finalmente nell’Uno-trino. Pertanto un umanesimo reale e integrale deve essere cristiforme, perché tutta la realtà creata è cristica. Il cristocentrismo scotista interpreta magistralmente la cristologia paolina, nella quale Cristo è l’immagine del Dio invisibile, il primogenito della creazione, colui per mezzo del quale tutto è stato fatto e nel quale Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, predestinandoci a essere suoi figli adottivi (Ef. 1, 3-14).

Paolo VI, nella lettera apostolica Alma parens (14 luglio 1966), proclama Scoto come cantore della centralità di Cristo: <<[...] avendo collocato al di sopra di ogni scienza il primato universale di Cristo, opera maestra di Dio, glorificatore della Santissima Trinità e redentore del genere umano, re dell’ordine naturale e sopranaturale>>.

Il cristocentrismo implica una visione speciale di tutta la creazione, perché la natura è cristica e gli esseri e le cose naturali non possono ridursi a semplice dimensione empirica, perché tutti gli esseri della natura sono risultato ed espressione dell’amore trinitario e hanno la loro consistenza nell’alfa e omega del mondo. Partendo da una cristologia cosmica si potrà elaborare una visione più adeguata del mistero della creazione, di cui abbiamo tanto bisogno.

L’universo naturale è strutturato in una concezione piramidale che, partendo dal regno inorganico, passando per quello organico e biologico, giunge all’uomo in un’unità di relazione e di significato, di partecipazione e di comunione, concludendosi in Cristo, meta conclusiva di un processo cosmico e salvifico.

Se in Cristo hanno consistenza tutte le cose, si può affermare che il sangue versato da lui raggiunge non solo gli uomini, ma anche tutti gli esseri della creazione, animati e inanimati. Di fatto, nel corpo risorto di Cristo è assunta tutta la creazione, che geme con gemiti inenarrabili quando si sottomette alla schiavitù della violenza.

Nel Risorto la creazione intera si sente liberata e totalmente redenta, perché in lui tutte le cose hanno la propria consistenza e la loro apoteosi. <<In lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra [...]. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono>> (Col. 1, 16-17). Se <<Cristo è tutto in tutte le cose>>, secondo san Paolo, egli agisce nella sua risurrezione
.   

Conclusione
Da tempo diversi analisti propongono un’etica speciale di fronte alla situazione lacerante dell’ambiente. La tecnica e la scienza esigono una coscienza. La terra non ci appartiene, ma è patrimonio di tutte le generazioni. Per questo siamo responsabili di fronte alle generazioni future, che hanno il diritto di fruire della sorella madre terra come le persone del passato e quelle del presente, perché è la casa comune di tutti.

La spiritualità francescana non offre un’etica ambientale, ma qualcosa di più profondo ed essenziale, com’è una cultura ecologica o, se si preferisce, una spiritualità ecologica, che sorge dal sentimento di simpatia cosmica e si traduce in un comportamento fraterno e di rispetto per la natura e tutti gli esseri che lo abitano, tanto animati quanto inanimati. Più che un’etica, ci vengono offerte una mistica e una estetica del mondo e della vita. L’etica si basa sul <<tu devi>>, l’estetica sull’<<io sento>> e la mistica sull’<<io partecipo>>, sebbene tutte e tre si completino e convergano in uno stile proprio di esistere e agire.

Anche dall’ecologia si può creare una grande spiritualità, perché la natura è la biblioteca viva e tangibile della divinità. E da questo areopago cosmico possiamo congiungerci con il Creatore e intavolare una grande relazione fraterna con tutti gli esseri che abitano il pianeta. La spiritualità di Francesco e dei maestri francescani invita tutti i concittadini della patria comune a porre in circolazione quattro verbi attivi, solidali e benefici per tutta la creazione: pensare, sentire, agire e fraternizzare ecologicamente. 

L’ecologia ambientale ha bisogno dell’ecologia mentale. L’ecologia sociale deve fondarsi sull’ecologia cordiale. L’ecologia globale necessita di un pensiero globalmente umanizzato. L’ecologia planetaria si otterrà solo da una ecologia umanizzata. Lo sviluppo sostenibile non potrà essere tale se non si fonda sulla sostenibilità di un pensiero sostenibile e sulla visione globale e armonica dell’universo.

Da questa profonda esperienza vissuta potremo cantare con Francesco: <<Laudato sii, mi Signore, per la sorella madre terra e per tutte le creature, che l’abitano>>. Chi canta celebra; chi celebra costruisce; e chi costruisce è benefattore dell’umanità e promotore di una nuova ecologia, di cui abbiamo tanto bisogno. Così si otterrà un felice e bell’abitare in questo meraviglioso mondo che abbiamo.
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